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Sono imminenti, o Venerabili Fratelli e Fedeli in Cristo 
dilettissimi, i giorni della santa Quaresima, giorni che la Chiesa 
chiama Sacratissimi, e che le anime di fede aspettano con 
giubilo ed osservano con amore, riguardandoli come un mezzo 
di preparazione alla santa letizia di Pasqua. Lo spirito di questi 
giorni, come tutti sapete, è spirito di mortificazione e di pe- 
nitenza, di astinenza e di digiuno; ad imitazione di quanto 
fece per noi , specialmente col suo digiuno nel deserto, il 
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nostro supremo modello Gesù Cristo. Ed un tale spirito sempre! 
persevera nell'istituzione di questi santi giorni , anche alla 
nostra età, in cui dall'odierna disciplina ecclesiastica il ri- 
gore ne è tanto mitigalo, che poco sforzo si richiede a 
praticarne esattamente le opere. Ciò non di meno una maggior 
mitigazione di quel po' di rigore che ancor rimane (se pur 
rigore vuoisi ancor dire ), Noi veniamo ora ad annunziarvi ; 
poiché il comun Padre dei fedeli, il Sommo Pontefice glorio- 
samente regnante, accogliendo colla solita sua clemenza la do- 
manda da Noi falla per la moderazione della futura Quaresima, 
ed investendosi della gravità delle cause esposte, rimetteva al Nostro 
arbitrio e coscienza la facoltà di concedere per tutta la Diocesi 
il solito indulto della dispensa per l'uso delle carni. 

Noi dunque muniti di questo apostolico indulto, concediamo 
a tutti i Diocesani ( compresi i Regolari dell'uno e dell'altra 
sesso, non astretti da voto speciale ) la facoltà di far uso , 
nel corso dell'imminente Quaresima , delle carni anche non 
salubri, ma colle seguenti limitazioni, apposte per l'espressa 
volontà del Santo Padre, vale a dire: 

4. L'uso delle carni, fuori dei giorni domenicali, e per le 
persone obbligate al digiuno, s' intende concesso solamente 
per l'unica congestione; 

2. Sono eccettuali da questo -indulto tutti i venerdì e sab- 
bati; ed inoltre altri quattro giorni che sono i seguenti: 

Il primo mercoledì, giorno delle ceneri, 14 febbraio; 

Il Mercoledì delle Tempora, 21 febbraio; 

Il mercoledì e giovedì della settimana santa, 28 e 29 marzo. 

3. In tulli i giorni poi, in ogni comestione e per tutti è 
vietata la promiscuità di carne e pesce. 

Quanto all'uso delle uova e dei lallicinii pei giorni eccet- 
tuati dall'Indulto, se ne dovrà chiedere la licenza dal proprio 
Parroco, secondo la consuetudine di questa Diocesi. 

È poi intenzione del Sommo Pontefice , che questa indul- 
genza che usa la santa Chiesa co' suoi figli, venga da questi 
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in qualche parte compensata con altre pie opere, e special- 
mente con una visita settimanale a qualche Chiesa da designarsi. 
E Noi uniformandoci a questa piissima intenzione, a tutti coloro 
che si serviranno dell'Indulto delle carni , ingiungiamo ( non 
però sotto obbligo di grave colpa) la visita predetta; e per 
un tal fine assegniamo tutte le Chiese parrochiali e quelle 
altre in cui abitualmente si conserva il SS. Sacramento o vi 
occorre la solenne esposizione delle XLOre; inoltre facciamo 
facoltà ai Parrochi di permettere agli abitanti delle borgate 
distanti dalle Parrocchie, di poter fare la visita nelle cappelle 
locali; ai confessori poi di poterla commutare per gli infermi 
od altrimenti impediti in un'altra pia opera ; designando ancora 
pei Regolari e per le altre persone viventi in comunità la 
loro Chiesa o Cappella particolare. A togliere poi qualsivoglia 
angustia, dichiariamo, che per soddisfare alla detta visita ba- 
sterà che si recitino divotamente cinque Pater ed Ave pei 
presenti bisogni di Santa Chiesa, cogli Atti di fede, speranza, 
carità e contrizione, ed una Salve al Sacro ed Immacolato 
Cuor di Maria per la conversione del peccatori. 

Finalmente il Santo Padre ci raccomanda, che nell'atto di 
concedere questo indulto, da Noi si inculchi ai Diocesani l'e- 
satta osservanza del quaresimale digiuno; e Noi confidiamo che 
i Rettori di anime, comunicando ai fedeli alle loro cure 
commessi queste disposizioni, sapranno nel loro zelo trovare 
parole efficacissime non solo per persuaderli a rassegnarsi al 
digiuno non ostante qualche stanchezza d'animo, ma per farlo 
amare, per farlo osservare esaltamente e secondo lo spirito. — 
Ah ! fedeli in Cristo dilettissimi, e chi non amerà questi santi 
giorni, se per poco ne considera il fine, lo spirito, le virtù, i 
vantaggi, il premio? La Chiesa li saluta ripetutamente nella sua 
liturgia come giorni di propiziazione e di perdono, ed esclama 
con S. Paolo: Ecce nunc tempus accertabile^ ecce nunc dies salu- 
tis. (i) All'apparir di questi giorni ella s'immagina dì vedere 

(I) -2 Cor. VI, ?. 
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rinnovarsi il mondo, ed il sole risplendere di più bella luce 
su questa terra: Dies venti , dies tua, in qua reflorent omnia: 
laetemur et nos . . . dum, nocte pulsa, gratior orbi dies renascilur 
( Hymn. ad laud. ). I Santi Padri poi par che non si stanchino 
nel celebrarne le lodi , nel raccomandarne l'osservanza, nel 
minacciare i trasgressori. Solemne lempus advenil, esclama 
S. Agostino (1) . . . . perchè questi sono quaranta giorni sa- 
cratissimi in tutto il mondo , ed all'avvicinarsi della Pasqua 
che ricorda il mistero dell'universale riscatto, tutto il mondo 
celebra quei santi giorni con lodevolissima devozione: Hi sunt 
enim quadraginla dies salatissimi loto orbe lerramm, quos prò- 
pinquanle Pascha universus mundus, quem Deus in Chrislo rccon- 
ciliat sibi, pmdicanda devolione concelebrai. E soggiunge S. Pier 
Grisologo (2) che siccome oneralus venlcr ad vilia cor deponit, 
premil nientem, ne supemam valeal sentire pietatem; cosi sola- 
mente il digiuno può fare che l'animo si sollevi alle cose 
celesti, ut exoneralus animus possit ad alta pertendere, conscendere 
ad virlutes , ad ipsum piélatis auctorcm totus aliger pervolare. 
Ma con maggior enfasi ancora canta le lodi del digiuno S. Ba- 
silio Magno: Il digiuno è dell'anima oltimo custode, del corpo 
compagno sicuro: nel digiuno i forti trovano riparo dagli as- 
salti ed arme per difesa; gli atleti ed i combattenti col digiuno 
si esercitano e si preparano alla vittoria. Il digiuno scaccia 
le tentazioni, arma di coraggio per ogni opera di pietà; in- 
divisibile dalla sobrietà e dalla temperanza: nelle guerre spi- 
rituali somministra fortezza, nella pace insegna dove si trovi 
il vero riposo. Santifica ogni stalo di persone; genera le anime 
più elette. Jejunium anima optima custodia, corporis socius se- 
curus: fortibm viti* munimentnm et arma: alhlelis et certantibus 
exercilatio. Hoc prwlerea tcnlatioaes propulsai, ad pietatem armai, 
cum sobrtelale habitat, temperanza: opifex est: in belli» for little 
d inem afferl, in pace quictem docel. Nazaraium sancii ficai, saccr- 

dotem perfidi Prophetas genuit, polenles con firmai ut quo 

roborat (3). 

(l) Serm. «19. Opp. tom. V. col. 1016, cdil. Migne, 
(ì) Sorm. i. col. 188. in tom. LI!. Palrol. M. 
(3) llomil. I de jojon. 



Digitized by Google 



E qual anima di fede al sentire questi elogi del santo di- 
giuno, potrebbe resistere e nori risolversi ad osservarlo con 
amore e riconoscenza! E non solo un'anima di fede» ma qua- 
lunque anima ragionevole deve capire che nel digiuno, quale 

10 comanda la Chiesa e lo santifica la Religione, si trova una 
sublimissima sapienza. Difatto chi pratica il digiuno secondo 

11 vero suo spirito, non solo esercita nello stesso tempo le 
più belle virtù, ma professa pure le più importanti verità 
della fede. Professa di credere che l'uomo non è nato per 
vivere e mangiare, ma per qualche fine più sublime ; che la 
presente nostra natura, la quale sempre ci spinge alle cose 
sensibili, è corrotta e deve guarirsi con medicine anche amare 
e tagli dolorosi; che in noi le tendenze del corpo e le aspi- 
razioni dell'anima sono in continua lotta, motivo per cui bisogna 
rinnegare, frenare e mortificare la concupiscenza della carne per 
rinvigorire le forze dello spirito. Professa di credere che in 
questa lotta che noi dobbiamo sostenere contro le parli in- 
feriori di noi medesimi, si esercita la vera virtù, e si formano 
quelle opere buone senza delle quali è pazzia sperare il regno 
dei cieli ; professa di credere che il digiuno con tutte le opere 
di virtù che l'accompagnano , è graditissimo a Gesù Cristo 
che ce ne diede l'esempio, e che unito co' suoi meriti diventa 
soddisfaltorio per le colpe commesse, impetratolo delle grazie 
necessarie, e meritorio della gloria eterna. Professa di credere 
che oltre la tomba ci è un'altra vita, in cui mentre il corpo 
nel sepolcro si corrompe nel modo più schifoso e diventa 
pasto dei vermi, l'anima svincolala dai lacci terreni vive 
immortalmente, portando seco il frutto delle opere fatte nella 
carriera mortale. E per tacere altre verità moltissime, chi è 
esalto osservatore del digiuno comandato da Santa Chiesa, 
col l'opera dimostra che a questa società vuole appartenere, in 
essa vivere e morire, nutrendo in cuore tutte le più belle 
speranze cristiane; e che in nessun modo vuole appartenere 
alla maledetta società del secolo. 

- 

Ed oh! l'importanza che c'è in questa ultima professione 
di fede ! Si, o fedeli dilettissimi, nel mondo vi sono preseli- 



temente, come sempre vi furono, due società, quella della 
Chiesa e quella del secolo, ossia quella di Dio e quella del 
Demonio. Coloro che appartengono alla socielà del mondo 
corrotto e del demonio, disprezzano le verità, le virtù , e le 
sante pratiche della Chiesa; il digiuno di penitenza, special- 
mente, è ai loro occhi una cosa stoltissima: essi compiangono 
ciò che chiamano in noi cecità, superstizione e pregiudizii; 
e quanto a se, vivono nel mondo mangiando e bevendo al- 
legramente, senza cura dell'eternità. Rinnovano lo spettacolo 
degli increduli dei tempi di Noè, come ci disse Gesù Cristo 
nel santo Vangelo ( Matth. XXIV, 38 ): Sicul crani in diebus 
ante diluvium comedentcs et bibcnles, nubenles et nuptui tradentes 
usque. ad eum diem quo intravit Noe in arcam , et non cogno- 
verunty donec venti diluvium , et tulit omnes; come prima del 
diluvio e fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca gli uomini 
del mondo, dimentichi dell'anima e spensierati dell' eternità , 
se ne stavano pensando solo a mangiare e bere e maritarsi 
senza nulla capire di ciò che significava l'arca, nè voler cre- 
dere alle minaccie dei divini castighi, finché venne il diluvio 
e tutti portò in perdizione; così è degli increduli dei nostri 
tempi. Per loro l'anima è cosa che non merita nessuna cura; 
la mortificazione cristiana è un'illusione, la penitenza un de- 
lirio, l'eternità una ciancia. La sorte di costoro , tanto più 
infelici quanto men sei credono, è già scritta: andranno dove 
li condurranno le loro opere da increduli: Qui non credit, jam 
judicatus est; quia non credit in nomine unigeniti Filli Dei 
(Jo. HI, 18). 

Ma di fronte a questa trista socielà dei seguaci del demonio 
si trova la Chiesa di Gesù Cristo, la socielà dei veri credenti, 
la Madre di tutti i fedeli. Questa Chiesa è cattolica , perchè 
gli uomini di tutte le nazioni vi appartengono o sono chiamati 
ad appartenervi; è militante, perchè la sua patria essendo il 
cielo ed essa su questa terra trovandosi solo come pellegrina 
e passeggiera, si vede ad ogni passo conteso il terreno su cu i 
cammina, negalo il diritto che ha di vivere da quella che ò, 
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proibita la libertà della sua parola, e contrastata la potenza 
di quella voce con cui tutti deve intorno a sè raccogliere i 
suoi figli. L'autorità di questa Chiesa è inviolabile; e se le 
sue prescrizioni non si osservano dalle potenze della terra , 
sono però ratificate dal* Re dei Cieli. La sua missione è quella 
della luce del sole che illumina tutto il mondo: essa passa ad 
imitazione del suo Capo Gesù Cristo, beneficando tutti, anche i 
suoi nemici e persecutori, e portando con se ed offrendo al 
mondo l'unico rimedio che possa sanarne le piaghe. In questa 
Chiesa, ed in essa sola, si trova la vera cognizione di Dio e 
dell'uomo, la vera sapienza dei misteri di Gesù Cristo, la stima 
dell'anima e della sua nobiltà, la fede dell'eternità; in essa ed in 
essa sola si trova la pratica delle vere virtù, di quelle che salvano 
nella vita eterna; ©gni insegnamento, ogni precetto, ogni con- 
siglio di qualunque cosa che sia amabile, onesta c santa, in 
lei si trova. L'ubbidienza, l'umiltà, la mitezza di cuore, lo 
spirito di povertà, la castità con tutte le sue grazie celesti, 
la mortificazione delle passioni, il trionfo sulla natura corrotta; 
l'eroismo del martirio e di tutte le virtù; il sacrifizio di quanto 
più lusinga sulla terra, per amor del cielo; i dolori e le con- 
solazioni della croce; la carità verso i fratelli e verso i nemici; 
la pace del cuore, la serenità della coscienza, l'amor di Gesù 
Cristo, l'unione con Dio, la speranza del cielo; .... tutte queste 
cose che in se contengono, per dir cosi, un sistema nobilis- 
simo di filosofia, ma che i vani sapienti del secolo per nulla 
capiscono, nella Chiesa si trovano, e si gustano e si capiscono 
da tante anime semplicette che vivono colla grazia di Dio 
nel loro cuore. 

Oh ! dunque a questa Santa Chiesa di Gesù Cristo, che in 
se contiene tante consolazioni celesti e che insegna la pratica 
di ogni vera virtù, diciamo col santo Davide: Gloriosa dieta 
sunt de te, Civita* Dei ( Ps. LXXXVI, 3 ); diciamole con quel 
glorioso Vescovo e Martire che fu S. Ignazio di Antiochia: 
Tu sei Chiesa diletta a Dio ed illuminata nella volontà di 
Chi vuole lutto ciò che è secondo l'amore di Gesù Cristo: 
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Chiesa degna di Dio, degna d'ogni decoro, degna della celeste 
beatitudine, degna d'eterna lode; Chiesa che sci ordinata con 
maestà, casta con dignità, e presiedi nella carila; Chiesa che 
ricevi nome dalla Legge di Cristo, e dal Padre celeste : Ecclesia 
dilecla et illuminata in volitatale Volenlùs Omnia, quae sunt srcundum 
dileclionem Jesu Chrìsli Dei nostri; .... digna Beo, digna de- 
cenza, digaa beatitudine, digna laude, digae ordinata, digtie casta, 
et prwsidens in eh alitate , Christi habens legem, Patris nomea; 
guani et saluto in nomine Jesu Christi filii Palm (1). — È vero 
che questa Chiesa a* nostri giorni è fortemente perseguitata in 
tanti paesi del mondo: è combattuta nel suo insegnamento, 
nella sua missione, ne' suoi alti, nelle sue leggi, nel suo Capo, 
ne' suoi ministri, ne' suoi figli, ne' suoi beni, ne 1 suoi diritti : 
è combattuta in ciò che ha di più prezioso, in ciò che tocca 
direttamente alla sua vita : è combattuta nella sua esistenza 
medesima; e sul serio si dispula, se questa Chiesa, che pure 
è la Sposa di Gesù Cristo, convenga ancora riconoscerla come 
viva ed avente diritto a vivere nel inondo, o non piuttosto 
sia meglio trattarla come la feccia della società e l'obbrobrio 
del genere umano. Ma lutto ciò appunto è per noi una ragione 
di più per amare, onorare e rispettare questa Chiesa ed esserle 
inviolabilmente attaccati per (ulta la nostra vita; e la condotta 
comunque iniqua ed indegna, che il mondo tiene contro di 
lei , non ci deve far maraviglia. Il mondo tratta la Chiesa 
come trattò Gesù Cristo, il quale pine fu fallo per noi op- 
probrium hommum, et abjcctio plebis ( Ps. XXI, 7 ); e la Chiesa, 
perchè dice al suo celeste Sposo: Zelus domus tttae comedit aie, 
lo zelo della vostra casa e della vostra gloria, o Dio, mi in- 
fiamma e mi consuma; dee pure soggiungere: Epperciò son 
falla parlecipe degli obbobri che scagliano contro di Voi: Op- 
probria exprobranlium libi ccciderunt super me (Ps. LXVIlf, 10). 
Ma beato chi non si lascia scandalezzare per gli effimeri trionfi 
del male, e per le presenti afflizioni della Chiesa: Beatus est, 
qui non fuerù seandalizatus ia me ( Matth. XI, 0 ), disse Gesù 

(I) S. Ignalius M., Kp. ad Roman, procem. 
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Cristo di sè e della sua Sposa, la quale acquisirti sanguine suo 
( Act. XX, flO ). Nei tempi di fiera persecuzione e nei giorni 
di estrema angustia, quando pare che la Chiesa non altro debba 
più dire che: Circumdederunt me dolorcs moriis ( Ps. VII, 5 ), Ella 
che vive d'un'interna vita che il mondo non conosce, si fortifica 
sempre più, e nell'umiltà, nella preghiera e nella penitenza si 
prepara al trionfo, che sa non poterle mancare. E questa verità 
tutti gli anni più vivamente se la rappresenta nel periodo di 
tempo che ora incominciamo, poiché dessa appunto stabilisce 
)a santa Quaresima e il suo digiuno come apparecchio ai gaudi 
della Risurrezione. Bisogna, è vero, attraversare questi giorni 
che cominciano nella cenere, scorrono nel lutto, sempre cre- 
scendo internamente lo spirilo di afflizione. Ma la gioia della 
Pasqua non può mancare, e sarà tanto più pura e soave, quanto 
meglio vi ci sarem preparati nei giorni che la precedono. 
Tale è la speranza che consola la Chiesa; ed è pur quella 
che dee consolare anche noi suoi figli. Ce lo promise il Signore 
per Isaia Profeta: Verranno giorni, egli disse, in cui darò a 
miei fedeli Coronam prò cinere, oleum gaudii prò luctu, pallium 
laudis prò spirilu meeroris: et vocabuntur in ea fortes justitiae y 
plaìilalio Domini ad glorificandum ( Is. LXI, 3 ). Adunque con- 
chiuderemo con S. Paolo: Consolamini invicetn in verbis istis 
( 1. Thess. IV, 17). 



AYVEUTE\Zt: 



I signori Parrochi, nel leggere la presente Lettera alle loro po- 
polazioni, aggiungendovi quelle considerazioni che nel loro zelo 
crederanno più opportune, si compiaceranno di insistere partico- 
larmente su tre punti: — 1. sull'obbligo di osservare il digiuno, ora 
già tanto mitigato; — 2. sulla necessità che ha il digiuno, per tor- 
nare accetto a Dio, di essere accompagnato dall'esercizio delle altre 
virtù; — 3. sull'importanza di stare uniti inviolabilmente alla santa 
Chiesa e superare in ciò ogni rispetto umano. Non è ancor molto. 
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come tutti sanno, che il Santo Padre ci manifestò i pencoli delle 
Società Segrete, di quelle società che hanno bensì per fondamento 
l'odio a Dio ed alla Chiesa, ma che sanno presentarsi sotto il manto 
della beneficenza e dell'umanità per ingannare tanti semplici ; un 
attaccamento inviolabile alla santa Chiesa ed al suo Capo, sono 
mezzi infallibili per evitare quei pericoli. 

Fra le divozioni che si possono raccomandare al popolo fedele 
pei presenti bisogni di Santa Chiesa, una principale si è la divo- 
zione a Maria Santissima Addolorata. Nel decreto delli 18 settembre 
1814, col quale fu concesso dal S. P. Pio VII a tutta la Chiesa 
l'Officio dei Sette Dolori di Maria SS. per la domenica III di set- 
tembre, oltre quello che già se ne fa nel venerdì di Passione, se 
ne dà per prima ragione questa che in publicis Ecclesia*; calamitatibus 
aucta plurimum fuit dtvotio erga Beatissima*! Virginem, juxta Sijneonis 
proplietiam in anima gladio transfixam, cosicché si credette opportuno 
destinare un altro giorno per onorare più degnamente quei sublimi 
e divini Dolori della nostra Madre ; e ciò fu concesso dal Sommo 
Pontefice accedentibus etiam precibus Serenissimi Caroli Emanuelis Sardiniae 
Begis, come si legge nel citato Decreto (apud Cardellini sub num.° 
4363). Noi teniamo per certo che i Rettori delle Chiese e i Predi- 
catori della Quaresima, per la loro divozione a Maria SS, saranno 
zelanti ad insegnare ed introdurre fin dai primi giorni questa di- 
vozione, raccomandando ai fedeli che s'assuefacciano a recitare al- 
meno privatamente la corona dei Sette Dolori, o qualche preghiera 
analoga, e ciò particolarmente per iscongiurare le nuove tempeste 
che s'addensano e minacciano di scaricarsi nel giardino della Chiesa. 

Finalmente si raccomandino preghiere per tutte le Autorità co- 
stituite nella Chiesa e nello Stato, ed in modo particolare anche 
per questa vedova Diocesi, affinchè presto sia consolata di un no- 
vello Pastore. 



Cuneo, dalla Curia Capitolare, il 2 di febbraio 1866, giorno 
della Purificazione di M. SS. 



C. MOL1NKRI Yir. Gei\. top. 



Trol. G. 0. Rossi faticeli. 
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